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QUESTO È IL MIO NOME 

7 dicembre 2015 

Tre caratteristiche di Gemme e Tempesta, la rassegna che ospiterà il vostro spettacolo. 

Monica Morini: Il teatro corre fuori dal teatro, sboccia in una serra, abbraccia un pubblico disobbediente 

che non sta dentro definizioni, attento al teatro ma anche persone che abitano un quartiere difficile, poi 

giovani universitari, pubblico sensibile alla realtà della cooperativa sociale  I  Percorsi che è motore di tutta 

la rassegna e che si occupa di persone colpite da malattie rare in età adulta. La fragilità e la bellezza sono 

filo rosso che attraversa gli spettacoli, sono il canto sommerso, la traccia che lasciamo dentro una serra che 

culla bulbi di vita. 

Bernardino Bonzani: Aggiungerei che questa di Gemme e Tempesta è anche una formula innovativa che 

mira a fare incontrare due mondi, quello della cultura e quello della cura della persona che spesso 

camminano con parecchi punti in comune ma su binari paralleli che non dialogano. 

Nei materiali di presentazione definite Questo è il mio nome «una finestra aperta su storie invisibili, un 

orecchio rovesciato su un canto che attraversa i mari e i deserti». Perché? 

MM: Nella Carta del XII secolo dei cacciatori del Mali si dice: «Ogni vita è una vita, ogni vita vale». Ecco, un 

canto antico viene dall’Africa e ci ricorda prima della nostra Carta dei Diritti dell’Uomo che ogni vita vale, 

non esistono vite di seconda categoria. I giovani che abbiamo incontrato e che calcano la scena vengono 
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dall’Africa Sub- sahariana, hanno camminato i deserti, hanno attraversato i mari, sono Odissei che cercano 

un’Itaca chiamata vita. Chi vuole ascoltare il loro canto può comprendere la ricchezza di un sentire che ci 

dice uomini di pari dignità, gonfi di ferite, desideri, slanci verso la felicità., 

Qual è il maggior pericolo da scongiurare, nel trattare un tema tanto sensibile? 

MM: So che non abbiamo voluto trattare le ferite come centro drammaturgico, so che abbiamo lasciato 

che la storia che li ha attraversati si srotolasse partendo dalle memorie che ci rendono uguali come uomini. 

I giorni felici, l’infanzia che ha tempi intatti, la relazione con padri e madri, con i saperi di cui siamo 

portatori. Poi questo patrimonio incandescente fa i conti con realtà che negano la sopravvivenza, allora la 

vita porta allo strappo, alla scelta, alla fuga. Sulla scena galleggiano le parti che rimangono escluse da tutti i 

documenti ben catalogati nelle carte delle Questure del mondo. 

Una sorpresa e una delusione (vere) che questo percorso ha portato. 

MM: Ogni lavoro è frutto di fatica, di ricerca, di costanza e di ascolto. Ma sentiamo che l’incontro con lo 

sguardo di questi giovani risolleva dalla fatica, ha invisibile  forza. Non vi è delusione in questo incontro fitto 

di storie sorprendenti, di umanità gonfia di gratitudine che commuove. Vorremmo solo poter rendere 

meno precario il loro stare e tessere futuro insieme. 

BB: La gratitudine e l’affetto nei nostri riguardi da parte degli attori è qualcosa che continua a 

sorprendermi. Ciò che pesa è constatare che il percorso potrebbe davvero andare avanti con esiti 

imprevedibili, ma le difficoltà produttive e contingenti ne rallentano lo sviluppo fino quasi a soffocarlo. 

Dal punto di vista strettamente teatrale quali clichè avete dovuto cercare di smontare, in questo lavoro 

con non-attori? 

MM: Non lo so, forse ancora il lavoro mostra la struttura laboratoriale, la volontà di farli partecipare tutti, 

di far lasciare un segno di memoria in ogni scena. Vedremo a Milano che cosa accadrà. 

BB: Il lavoro sulla verità della scena è arrivato a segno molto chiaramente, questi giovani hanno un sentire 

ancora puro, a volte primordiale, che li rende unici nel lavoro teatrale. A volte è stato faticoso riuscire a fare 



rispettare la disciplina del teatro e gli orari delle prove, diciamo che abbiamo dovuto mediare un po’ con i 

ritmi africani… 

Questo è il mio nome, in arrivo a Milano in prima nazionale, è stato presentato in anteprima nella vostra 

città, Reggio Emilia. Quali reazioni ha suscitato la prima uscita pubblica dello spettacolo negli attori, nel 

pubblico e in voi due? 

MM: A Reggio Emilia eravamo dentro Festival Aperto, la platea era gremita, posti esauriti, il tema molto 

sentito, il Sindaco in prima fila, la gente commossa alla fine della performance in piedi ad applaudire a 

lungo. I ragazzi per la felicità non hanno dormito la notte, era la prima volta che sentivano che lo sguardo 

dell’altro li vedeva veramente e il filo rosso della loro storia non stringeva nodi con altri cuori. Un bel 

miracolo, di quelli che il teatro fa quando raduna i vivi e li rende più vicini. 

Qual è il valore propriamente politico, oggi, per voi, di Questo è il mio nome? 

BB: Non è facile riassumere in poche parole. Intanto la forza e l’energia degli attori in scena ci ricordano 

quale enorme vitalità potenziale possono portare i nuovi cittadini del mondo. Solo dall’incontro e dalla 

conoscenza che possiamo avere con loro si possono sfrondare pregiudizi e discriminazioni infondate. La 

causa originaria del loro migrare è tutta nelle responsabilità dei Paesi ricchi, nello sfruttamento, nella 

povertà e nelle guerre che sono state generate. Lo spettacolo ci dice anche che l’integrazione è possibile, 

che la convivenza pacifica e la cooperazione per la pace sono l’unica strategia praticabile. 

In occasione dell’anteprima, il figlio dodicenne di una spettatrice ha commentato: «Nonostante tutto 

quello che hanno passato sanno essere sempre fighi». Che tipo di bellezza cercate, qui? 

MM: La bellezza qui non va cercata, ma semplicemente riconosciuta. La bellezza di queste persone 

abbaglia: hanno forza, dignità, riconoscenza. Sono forti, tanto forti, ciò li ha fatti sopravvivere nonostante 

tutto. Stanno a braccia aperte, pronti a fare, a ricominciare senza lamentarsi, a dare un contributo L’energia 

che portano fa bene a noi tutti, scuote da torpori e false idee di felicità. Ci ricorda perché viviamo.. 

MICHELE PASCARELLA . 
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Ritratti d’Autore 

Leggi l'intervista Monica Morini e Bernardino Bonzani 

Calenzano. Abbiamo conosciuto i fondatori del Teatro dell’Orsa a Reggio Emilia, in occasione della ripresa 

di Argonauti, e li ritroviamo ad Avamposti Festival con Questo è il mio nome – agito da cinque rifugiati e 

richiedenti asilo, che hanno trovato in Italia una seconda occasione di vita. Con loro parliamo di un’idea 

altra di fare teatro, dove «la convivialità è un pezzo fondante del pensiero che si crea prima e dopo il 

teatro»; del senso del perturbante provato vedendo i bambini battagliare a rotoli di carta igienica nei luoghi 

dello spaccio: «Un traguardo che abbiamo raggiunto attraverso un lavoro capillare e fecondante 

dell’immaginario infantile»; e della costruzione di spettacoli corali che riescono a mettere in relazione attori 

e spettatori, italiani e migranti, giovani e anziani, perché il loro è un «teatro che crea comunità pensanti». 

 

Un teatro senza teatro, il vostro. Una scelta etica, estetica o una necessità? 

Monica Morini: «È indubbiamente una scelta etica perché mettiamo al centro le storie e le persone. 

Questo ci abiterebbe a prescindere, anche se avessimo uno Stabile. Inoltre, entrambi ci siamo formati, 

anche se seguendo percorsi diversi, con chi metteva al centro le storie e le persone. Un teatro che nasceva 

nudo o, comunque, con elementi scenografici minimali e che poteva essere accolto in spazi non teatrali. 

Questa è, quindi, anche un’eredità della nostra formazione. Dato che il teatro che facciamo crea comunità 

pensanti, è anche vero che mi sento orfana non solamente di un luogo per le prove, che possiamo anche 

affittare, ma di un luogo che ci accolga come una casa. E infatti, quella che vogliamo fondare è la Casa delle 

Storie. Ossia, uno spazio dove si possano ospitare non solamente le persone che fanno teatro, ma che lo 

pensano, che si occupano di formazione, e dove possa esserci convivialità. Perché la convivialità è un pezzo 

fondante del pensiero che si crea prima e dopo il teatro». 

 

Il progetto della Casa delle Storie, nella pratica, a che punto è? 

Bernardino Bonzani: «Noi diciamo che è già partito perché anche se i progetti sono immateriali, in realtà 
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hanno più importanza quando sono dentro di noi. Ovviamente, ci sono aspetti pratici come l’identificazione 

della sede o la sua attivazione, che possono considerarsi come ostacoli burocratici, amministrativi e politici 

da superare. D’altro canto, a un certo punto noi ci siamo detti che la Casa delle Storie l’avevamo già, e ne 

abbiamo preso atto». 

M. M.: «In altre parole, il progetto esiste perché esiste una rete di persone legate alla Casa delle Storie. Il 

tutto ha avuto inizio cinque anni fa, con il Bando Giovani Narratori. Da allora, formiamo giovani narratori 

provenienti da tutta Italia e che riportano questo segno, quello della Casa delle Storie, nei luoghi da dove 

provengono. Dal Quartiere Sanità di Napoli, a un Festival della Legalità in Sardegna. Queste persone sono le 

stesse che, in un secondo tempo, si sono riattivate in Argonauti (spettacolo itinerante, ideato da Monica 

Morini, Bernardino Bonzani e Annamaria Gozzi, n.d.g.) e che sostengono questa nostra necessità, dato che 

anche in loro il senso di appartenenza è molto forte. Ovviamente i nostri interlocutori per la sede sono le 

istituzioni di Reggio Emilia e, dato che in questo momento è molto forte l’esigenza della rigenerazione 

urbana, siamo abbastanza certi che proprio nell’area nord di Reggio ci sia il luogo deputato a diventare la 

nostra Casa». 

 

Allo spettacolo Argonauti si è vista una partecipazione entusiasta di bambini. Uno tra i momenti clou, la 

battaglia a rotoli di carta igienica in un luogo dove le persone solitamente non si recano la sera. Come 

siete riusciti a creare tale clima? 

M. M.: «Il lavoro che facciamo è trasversale e ci interessa molto la risposta che otteniamo delle famiglie. 

Ovviamente si potrebbe dire che Argonauti è uno spettacolo per adulti ma, in realtà, è per tutti, in quanto 

possiede livelli diversi di lettura. I bambini che danzano nei luoghi sconsigliati, tra virgolette, è un traguardo 

che abbiamo raggiunto attraverso un lavoro capillare e fecondante dell’immaginario infantile. Tornando 

alla Casa delle Storie, da dieci anni proponiamo la Notte dei Racconti, in cui chiediamo che in ogni casa, la 

terza notte di febbraio, si spengano televisori, cellulari e computer, si inviti qualcuno e ci si dedichi a 

raccontare una storia. Al termine della serata, le persone si fanno una fotografia per testimoniare la loro 

presenza e le fotografie, a oggi, sono migliaia. Anche questo esempio del sentirsi parte di una comunità che 

pensa, disobbedisce alle regole e fa, producendo storie, feconda il senso di comunità. Si crea un’apnea, 

gettandosi nell’incanto dell’ascolto reciproco». 

 

In Argonauti avete collaborato anche con comitati di cittadini (ad esempio, per gli oggetti di scena, come 

le navi). Come siete riusciti ad avvicinare persone che potrebbero essere ostili alle vostre posizioni? 

M. M.: «Parto proprio dall’esempio del lavoro con le barche. Abbiamo, innanzi tutto, contattato le persone 

– perché il primo sforzo è aprire un dialogo. Quindi, abbiamo incontrato i vari comitati. All’interno di 

ognuno, ovviamente, c’erano anime estreme e altre più aperte. Noi cerchiamo sempre la mediazione: 

spiegando che stiamo facendo un gesto poetico, di bellezza e per tutti, e che li vorremmo con noi. Questo 

invito alla bellezza non può non toccare le persone. Perché reca in sé una domanda. Così, chiediamo a 

ognuno: “Quali parole ti abitano da sempre? Quali sono la tua memoria? E quali ti spingono ad andare 

avanti?”. E di fronte a questo, chiunque, anche la persona più corazzata di pregiudizi, si sente scalfita – 

magari solo per un istante». 

 

Come avete scelto gli spazi, a Reggio Emilia, dove ospitare le varie tappe di Argonauti? E quale rapporto 

avete instaurato con la cittadinanza? 

M. M.: «Tra i luoghi toccati dallo spettacolo, due sono potenzialmente esempi di bellezza. Un piccolo parco 



dove si trova un orto urbano compartecipato, e un altro situato dietro a una biblioteca. Sempre lì, ai 

bibliotecari abbiamo chiesto se, mentre facevano i prestiti, potevano riferire alle ragazze e ai ragazzi che ne 

avevano voglia, che avrebbero potuto partecipare a un laboratorio e aiutarci a dipingere alcune barche per 

lo spettacolo. Nel caso di Questo è il mio nome e nell’elaborazione delle Gheto stories, abbiamo 

organizzato dei momenti per la cittadinanza durante i quali preparavamo il thè per tutti. Ci mettevamo con 

un fuoco da campo, una grande pentola, acqua, menta e zucchero a preparare il thè e a raccontare storie. 

Incuriosisce vedere un gruppo di persone, pacifico, che ogni tanto canta, ogni tanto racconta, e, oltre a 

offrire il thè, regala i bicchieri. Come in Le città e gli scambi (da Le città invisibili, 1972, n.d.g.) di Italo 

Calvino, ognuno lasciava qualcosa di sé per ripartirne diverso. Chi leggeva poteva portare un vecchio 

bicchiere da casa, lasciarlo e prenderne uno nuovo; gli altri bevevano e portavano via il bicchiere. Il bello 

era abitare spazi pubblici e vedere le persone fermarsi e restare ad ascoltare. Soprattutto se è il parco 

accanto all’Hortus (Catomes Tot, in via Panciroli a Reggio Emilia, n.d.g.), che è frequentato da persone 

anziane ma anche da spacciatori, è vicino al liceo classico ma presenta pure situazioni più difficili; in breve, 

è un luogo dove si ritrovano le contraddizioni della vita. Fare il thè era come celebrare un rito collettivo con 

i racconti condivisi, e poi, uno intimo quando i ragazzi andavano da ciascuno spettatore con un bicchiere, gli 

raccontavano qualcosa di personale e chiedevano uno scambio. Come avviene all’inizio di Argonauti. Si 

partecipa a uno tra i riti di cui siamo orfani, quello dell’ascolto». 

B.B.: «Proprio su quest’ultimo punto vorrei aggiungere che una cosa che ha emozionato i giovani argonauti, 

era che quando chiedevano: “Chi ti ha insegnato cosa?”, gli spettatori non rispondevano immediatamente, 

magari dicendo quello che gli passava per la testa, ma ci pensavano su. A volte passava anche un minuto e, 

si badi bene che due persone sconosciute che stanno una di fronte all’altra per un minuto in silenzio, 

creano quasi un abisso. Ma poi gli spettatori davano piccole risposte autentiche, il che li gettava in una 

situazione di empatia – sebbene si fosse in un parco, con tutte le interferenze possibili». 

 

Sulla scena hanno lavorato, fianco a fianco, liceali e migranti. Qualche difficoltà all’inizio per instaurare la 

relazione? 

M. M.: «Il lavoro teatrale si basa su un corpo che si libera e prova fiducia nell’altro, passando per tutti 

quegli esercizi che invitano all’ascolto reciproco e al superamento delle barriere che ci portiamo dentro. Per 

quanto riguarda le storie, si inizia sempre dal racconto incrociato perché le cose più intime si rivelano a due. 

E poi ognuno si fa carico del racconto dell’altro, narrando solo ciò che non irrita la ferita, quella parte che 

può emergere senza scoprire troppo l’iceberg. Dopodiché, quando si sente la propria storia riferita da un 

altro non si può che provare commozione, e questo crea unioni molto forti tra le persone». 

 

I vostri lavori sembrano davvero corali. Chi sono i vostri collaboratori? 

M. M.: «Per quanto riguarda la drammaturgia, Annamaria Gozzi collabora con Bernardino e me soprattutto 

nella ricerca dei testi, quelli che chiamiamo i nostri alleati». 

B.B.: «Quando cominciamo a scrivere un testo si guardiamo intorno, in cerca di suggestioni; mentre quando 

si tratta di mettere insieme quanto abbiamo sperimentato nel laboratorio attraverso i racconti incrociati, le 

improvvisazioni e i quadri, ossia passiamo al lavoro drammaturgico e registico in senso stretto, 

interveniamo Monica e io. Per quanto concerne la parte musicale, tradizionalmente come Teatro dell’Orsa, 

fin dal primo spettacolo, ossia da Cuori di terra (Premio Scenario per Ustica nel 2003, n.d.g.), abbiamo 

sempre lavorato con musicisti in scena. I quali hanno partecipato anche alla fase di stesura del testo, 

dialogando con noi. Antonella Talamonti, in particolare, fa un’opera di cesellatura sulla metrica del testo 



davvero importante. Del resto, il grande lavoro musicale sulla parola ci permette di mettere in scena 

spettacoli con venticinque attori dove, in effetti, di professionisti ne contiamo due». 

M. M.: «Gaetano Nenna lavora con noi da dieci anni. Ha una formazione classica ed è compositore e 

direttore d’orchestra ancorché giovane. In Argonauti è stato presente a tutte le prove, anche rimanendo in 

silenzio e ascoltando. Con Antonella Talamonti collaboro fin dal 1997. Entrambe crediamo molto nel lavoro 

sulla musicalità della parola, sul parlato intonato. Faccio un esempio. Bernardino e io, magari, abbiamo 

un’intenzione registica, come un uso particolare del fiato, ma è Antonella che sviluppa l’idea e la rende 

nella pratica. In Argonauti, credo abbia sentito fortemente la forza utopica dell’attraversamento degli spazi, 

del corteo, e come mi ha sempre detto: “Questo è un teatro politico, poetico e sociale nel quale credo”. E 

non va dimenticato che abbiamo avuto accanto Michele Ferri, che non è specificamente uno scenografo, 

bensì un pittore e illustratore, il quale ha saputo trasfondere nello spettacolo la sua visione artistica». 

 

Ultima domanda, politica. Riforma del Fus del 2014 e nuovo Codice dello spettacolo dal vivo. Cosa ne 

pensate e, soprattutto, di cosa avrebbe bisogno Teatro dell’Orsa per lavorare al meglio? 

M. M.: «Noi siamo una generazione strana. Né under 35 ma neppure apparteniamo alla generazione 

precedente che, quando ha bussato, le hanno aperto le porte, usufruendo di fondi, riconoscimenti e spazi». 

B. B.: «Io parto da questa considerazione: ci definiamo, fieramente, artisti indipendenti perché viviamo 

grazie al lavoro che produciamo. Il contributo pubblico nell’arte, d’altra parte, è fondamentale. Perché è 

vero che possiamo continuare a campare, tra virgolette, facendo i nostri progetti e vendendoli dove 

possibile, ma in questo modo non c’è crescita, non c’è scambio. Si ha bisogno di un contributo che 

permetta agli artisti di mettersi insieme per andare oltre i propri confini, allargando i progetti. Nella nostra 

esperienza, noi siamo riusciti a farlo soltanto quando è arrivato un contributo esterno, seppur minimo. Non 

si può prescindere da questo. Ovviamente il discorso è molto complesso, ma limitandoci al nostro punto di 

vista di Compagnia indipendente che produce non solamente spettacoli ma anche progetti culturali, che 

possono essere innestati su un territorio, abbiamo bisogno di un dialogo con tutte le realtà, dal Ministero 

alla Regione fino ai Comuni. Altrimenti è una battaglia persa. L’orizzonte su cui muoversi rimane relegato a 

delle capacità finanziarie e umane che sono troppo limitate». 

M. M.: «L’utopia e la bellezza hanno bisogno di spazi e di sostanza. Io sento il bisogno dello sguardo 

dell’altro e di competenze altre. Per me, fare arte è essere inclusivi». 
 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL PAESE DELLE DONNE 
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Narrazione, infanzia, utopia. Intervista a Monica Morini 

La fondatrice del Teatro dell’Orsa Monica Morini riflette sull’evento internazionale La Notte dei Racconti. 

Aspettando Reggionarra – la città delle storie. 

 

Puoi spiegarci, in sintesi, che cos’è La Notte dei Racconti? 

Dietro La Notte dei Racconti c’è un’utopia: ritrovarsi dentro le storie. Lo spazio intimo della casa si apre agli 

amici, ai vicini di casa, ma anche i luoghi pubblici sono invitati a farsi casa di storie: le scuole, le biblioteche, 

le librerie.  La Notte dei Racconti invita a spegnere cellulari, televisori e computer per accendere il tempo 

del racconto, occhi negli occhi. Un rito antico e rivoluzionario.  

 

Nel 2018 questo progetto ha avuto una diffusione stupefacente, sia a livello nazionale che internazionale. 

Quali soggetti hanno contribuito al successo dell’edizione 2018? E come? 

Reggio Emilia è riconosciuta anche all’estero per la qualità del sistema educativo, le scuole comunali 

dell’infanzia per prime hanno promosso questa iniziativa. Ogni anno dedicano risorse alla formazione di 

genitori sull’arte del narrare: sono esperienze che conduciamo da più di dieci anni, coltivando una 

sensibilità diffusa che per centri concentrici contagia meccanismi virtuosi sui libri, la lettura e il racconto. 

Occasioni di condivisione vissute nelle case, nelle scuole e nelle piazze durante l’evento Reggionarra – la 

città delle storie. Alcune delegazioni di educatori da tutto il mondo sono venute in visita a Reggio per 

confrontarsi con il “Reggio approach”: colpite dalla Notte dei Racconti l’hanno riproposta nei rispettivi Paesi 

d’origine. Inoltre nell’ambito di Reggionarra – la città delle storie, evento di narrazione che culmina a 

maggio, si tiene un Bando internazionale rivolto a giovani narratori, condotto dal Teatro dell’Orsa, nel quale 

io mi occupo della formazione sulla narrazione, Antonella Talamonti -musicista e compositrice- pone 

l’accento sulla vocalità della parola mentre Bernardino Bonzani -regista- crea l’evento performativo finale. 

In cinque anni il Bando ha formato decine di giovani che collaborano a un progetto culturale che diffonde le 

storie in tutta Italia e oltre confine: da Napoli a Venezia, da Genova a Macomer, dall’Uruguay al Portogallo. 

 

Pensando ai temi cari alla rivista che ospita questa conversazione, è possibile identificare uno “specifico 

femminile” che caratterizza La Notte dei Racconti? 

Penso al fiume invisibile delle voci che hanno tramandato storie. Sono voci di donne, Clarissa Pinkola Estes 

l’autrice di Donne che corrono con i lupi, le nomina in una visione onirica dicendo: «Abbassai lo sguardo e 

scoprii di trovarmi sulle spalle di una vecchia che mi teneva forte le caviglie e mi sorrideva. Le dissi: “No, no, 
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vieni tu sulle mie spalle, perché tu sei vecchia e io sono giovane”. “No, no”, insistette, “così dev’essere”. 

Vidi che lei stava sule spalle di una donna più vecchia, che stava sulle spalle di una donna ancora più 

vecchia, che stava sulle spalle di una donna con il mantello, che stava sulle spalle di un’altra anima, che 

stava sulle spalle… Credetti alla vecchia del sogno che così doveva essere». Ogni volta che narriamo siamo 

sostenuti da antenate potenti, custodi di parole e di segreti balsami per le cicatrici che portiamo.  Per 

questo le storie mi hanno portato a un lavoro di ricerca oggi sulle Antenate, con un gruppo di giovani 

italiane insieme a rifugiate e donne di seconda generazione. Ne sta uscendo un affresco potente, fatto di 

ponti tra noi e l’altrove, che rivela la forza di un femminile capace di risorgere e riconoscere ciò che 

nell’inferno inferno non è. 

 

Puoi indicare un elemento comune, nella ricezione che bambini e adulti hanno di questo tipo di 

esperienza? E una differenza sostanziale? 

Tutti abbiamo bisogno di un tetto di storie. Raccontare ci aiuta a riordinare il disordine della vita. Chi sa 

narrare sa ben ascoltare. Il tempo delle storie è dono potente che libera endorfine in ogni essere umano, 

un bambino che ascolta una storia sente di essere accudito e amato, per questo le storie non guariscono 

ma curano. Curano l’insensatezza della vita. Tutti abbiamo bisogno di tempo, le storie allungano la vita, ci 

allenano ai suoi molti destini. Non c’è niente di più intimo e antico di due esseri umani che si raccolgono 

per raccontarsi. La Notte dei Racconti riaccende un rito che dovrebbe essere quotidiano. Dovremmo 

ricucire il tempo per ritrovarci occhi negli occhi, per ascoltarci, per affondare dentro il patrimonio di 

memoria e immaginazione che abbiamo e contagiarci di bellezza, silenzi, incanto. Il racconto è fatto di 

corpo che respira, si arresta, oscilla, di parole che si versano negli occhi di chi ascolta, il racconto si fa in 

cerchio insieme, impastando un sentire che si fila incandescente nel qui e ora. Tutto questo disobbedisce 

alla muta solitudine dei cellulari, alla rete virtuale che ci annoda su noi stessi. Gli adulti non hanno meno 

bisogno dei bambini di storie e di notti come questa, a differenza dei bambini devono però riattivare 

«l’orecchio acerbo», come diceva Rodari, per udire le parole come nuove, e rischiare di credere 

all’invisibile. 

 

Come proseguirà la rivoluzione gentile che ha preso avvio il 23 febbraio scorso? 

L’arco teso dalla Notte dei Racconti lancia frecce verso la primavera. Dal 18 al 20 maggio la città di Reggio 

Emilia diventerà la città delle storie e degli incontri con Reggionarra: piazze, parchi, scuole e biblioteche si 

riempiranno di narratori di tutte le età, di musicisti, di artisti da tutt’Italia e oltre confine. Con noi ci sarà un 

circo fiabesco, quello di Nicole e Martin, un grande custode delle narrazione come Marco Baliani, il poeta 

Bruno Tognolini e poi laboratori, incontri con autori e illustratori, un folle Rodaribus a spasso per la città 

occupato da genitori narranti, pic-nic di fiabe per cuori di ogni taglia. «Le storie» diceva Rodari «servono 



alla poesia, alla musica, all’utopia, all’impegno politico: insomma, all’uomo intero, e non solo al 

fantasticatore. Servono proprio perché, in apparenza, non servono a niente: come la poesia, la musica, il 

teatro». In un tempo confuso che chiama a innalzare muri e barriere, le storie spalancheranno luoghi e 

lingue per dare dignità a ogni incontro, per intrecciare il filo di voce e vite che ogni essere umano porta con 

sé. Non smetteremo di raccontare, tracciando vie che toccano il rito, fuori e dentro le case, svelando la 

bellezza dei paesaggi che ci circondano, i miti che ci hanno formati, il nostro intatto legame con l’infanzia. 
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L’ULTIMO MATTONE PER LA CASA DELLE STORIE 
d i  S i m o n a  M a r i a  F r i g e r i o  

 

Intervista a Monica Morini 
 

L’anno scorso, a Reggio Emilia, abbiamo vissuto in prima persona l’esperienza teatrale ideata da Monica 
Morini, Bernardino Bonzani e Annamaria Gozzi, ossia quel rito laico e collettivo che fu Argonauti, e pochi 
giorni dopo applaudimmo, a Calenzano, Questo è il mio nome. A distanza di un anno, ritroviamo il Teatro 
dell’Orsa immerso in una campagna di crowdfunding per aprire, dopo tre lustri di attività, la Casa delle 
Storie, un luogo accogliente che farà da ponte tra culture e arti, «per la costruzione di comunità pensanti». 
In tempi in cui sembra eticamente civile erigere muri, o come racconta Monica Morini, in «tempi tanto bui 
da chiederci di apparecchiare la tavola dell’anima», occorre essere «audaci» perché «la vita, come il teatro, 
è piena di sorprese». 
 
In un clima di intolleranza generalizzata, La Casa delle Storie nasce come luogo inclusivo. Una sfida che 
pensate di vincere? 
Monica Morini: «Il tempo che viviamo pare ringhiare, accatastare pietre per formare muri. Più di 70 muri 
sono sparsi per il mondo, ma per non fermarsi, per camminare servono i ponti. Il nostro teatro è un ponte, 
che include, che si tende, popolato di umanità diversa, fragile, aperta, in ascolto. La sfida della costruzione 
di uno spazio aperto, uno spazio ponte tra le arti, i saperi e le storie dice un po’ della nostra utopia. Un fare 
teatro insieme che è allenamento alla vita, è costruzione di comunità pensanti. In realtà c’è un mondo che 
sta rispondendo al nostro appello, che si riconosce in questo progetto. Narratori giovani ma anche pubblico 
nutrito da incontri, laboratori, spettacoli che si sono irradiati in modo capillare nel tessuto urbano, che 
hanno cercato le persone e non si sono fatti cercare. È un cammino, lo stiamo facendo insieme, nella 
bellezza della diversità, e nella fatica, ma pare ricaricarci». 
 
Ci sono voluti ben quindici anni per individuare uno spazio adeguato e avere i fondi necessari a iniziare i 
lavori di ristrutturazione. Come si può essere Compagnia teatrale e luogo inclusivo e di dialogo, senza un 
luogo fisico? 
M. M.: «Camminando, stando dentro spazi di convivenza. Le scuole, le biblioteche, le piazze, i cortili, i luoghi 
dove sopravvive ammaccata la democrazia e la cultura. In questi 15 anni abbiamo indirizzato la nostra 
ricerca per dialogare con la storia di un territorio, con le sue radici di memoria, ma ci siamo occupati di 
futuro, lavorando nella formazione, a stretto contatto con il sistema delle scuole, con l’infanzia, con le 
cooperative sociali, con lo SPRAR (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati, n.d.g.) e il sistema di 
accoglienza. Mentre rispondo alla domanda ho negli occhi la posta arrivata oggi alla Casa delle Storie. Dice 
cosa abbiamo seminato nel tempo. E cosa vorremmo fosse il futuro. Nelle lettere trovo una cartolina inviata 
dall’Archivio delle Reggiane, la grande fabbrica di aerei di cui abbiamo raccontato la storia che ci dice che 
senza memoria non si legge il futuro; poi una lettera di una giovane spettatrice, Sofia, che chiede di salvare 
le fiabe; infine la lettera, con uno schizzo mirabolante sulle parole di Raffaele, che è diventato narratore 
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volontario durante uno dei corsi che abbiamo tenuto durante la formazione di Reggionarra dedicata ai 
genitori. Dentro la Casa delle Storie ci sono lettere che vengono da lontano, da Roma, da Napoli, da Genova, 
da Padova, dalla Sardegna. Ci sono i fili che abbiamo teso con i giovani narratori. Ci sono i gomitoli di vita 
riconosciuti dei giovani rifugiati». 
 
Come avete trovato la vostra futura Casa? Il Comune e la Regione vi hanno aiutato e/o finanziato? 
M. M.: «La Casa delle Storie è un progetto indipendente, attuato dal Teatro dell’Orsa, e avrà le 
caratteristiche funzionali di un piccolo teatro. Il Comune e la Regione sono i nostri Enti di riferimento e ci 
sostengono come centro di produzione teatrale e per i progetti culturali e sociali che realizziamo sul 
territorio. La Casa delle Storie non è una sede, è un luogo dove nutrirsi, stare, pensare, accogliere il pensiero 
degli altri, creare. In quattro anni c’è stato un lungo peregrinare per esplorare sia le periferie che il cuore 
della città alla ricerca di uno spazio possibile, ne abbiamo contati più di una decina. Una stazione 
ferroviaria, la Casa del Mutilato, una palestra in una vecchia cavallerizza, l’ex sede dell’Aci, un ex 
mangimificio, chiostri storici, la Sala delle Carrozze, teatri di periferia, ex sale cinematografiche, capannoni 
in disuso. Un’attesa, fatta di incontri istituzionali, valutazioni, trattative che accendevano speranze e poi 
non arrivavano a uno sbocco concreto. Lavoriamo costantemente con il Comune di Reggio Emilia con 
progetti che sono germe della vita culturale cittadina. Ma dopo quattro anni di attesa si rischiava di vedere 
disperso il patrimonio umano di relazioni costruite con il progetto Casa delle Storie. E quando la 
segnalazione di un amico ci ha indicato il capannone nel quartiere storico del Gattaglio, abbiamo sentito 
che quello era proprio il posto giusto, avremmo camminato con le nostre gambe, con lo slancio che covava 
dentro da troppo tempo. E non siamo soli, abbiamo creato una comunità pensante, attiva, appassionata, 
che stava aspettando questo luogo». 
 
Nelle immagini che stanno girando sui media sembra che vi aiutino nell’impresa tanti giovani, migranti, 
persone comuni. Noi abbiamo respirato questo clima compartecipativo l’anno scorso quando abbiamo 
assistito ad Argonauti. Avete, quindi, il sostegno dei cittadini di Reggio Emilia? 
M. M.: «È un’adesione che entusiasma, nei giorni di cantiere aperto, ci siamo ritrovati in tanti, l’azione 
partecipata è fatica in festa. Questa Casa è nata, prima, nei desideri di molti che con noi già formavano una 
casa invisibile; è stato naturale, poi, ritrovarsi intorno a un progetto concreto. Nei cantieri non c’è solo calce 
e colore, ma anche una piccola tavola, un gioco dell’oca in caselle di vita e libri di poesia salvati. Mentre 
impastiamo calce, ascoltiamo memorie, accogliamo racconti, leggiamo poesie. Il clima è laborioso ma 
anarchicamente creativo e accogliente. Si fermano molti curiosi e poi vinti cedono e ci raccontano pezzi di 
vita, mangiano un biscotto e promettono di ritornare». 
 
In questi anni avete formato una comunità di narratori e questi avranno un loro spazio nella nuova Casa. 
Ci raccontate il percorso fin qui fatto? 
M. M.: «L’arte che pratichiamo nel bando Giovani Narratori, tocca l’oralità come patrimonio autentico di 
sapere e di sentire che ci rende uomini, ci allena alla vita, ci svela il fiume carsico delle storie dove scorrono 
insieme memoria e immaginazione. Antonella Talamonti lavora con noi sulla parola nelle storie, sull’ascolto 
e il disvelamento della musica invisibile che soffia nel fiume dell’oralità. Nell’Alveare delle storie avevamo 
rovesciato un intero teatro all’italiana, il Teatro Valli, ogni palco ospitava un narratore diverso e gli 
spettatori facevano un’esperienza unica di ascolto dentro singoli palchi fino ad approdare sul palcoscenico 
per udire il ronzare di tutte le storie – il nettare dell’invisibile direbbe Rilke. La narrazione svela il primo 
livello di relazione, il più intimo tra due esseri umani: raccontiamo per dirci al mondo, mentre raccontiamo 
allunghiamo il tempo. Negli anni è cresciuta la consapevolezza di un patrimonio di persone che con noi 
volevano continuare a camminare. La Casa delle Storie è un luogo di passaggio dei saperi, prevede la 
contaminazione felice di altri luoghi oltre il nostro, dove agire insieme. Accade durante la notte dei racconti, 
accadrà il 9 dicembre alla vigilia della giornata dedicata alla Carta dei diritti dell’uomo quando in un’ideale 
maratona leggeremo e racconteremo in più città storie e parole dedicate alla dignità di ogni uomo. Ci sono, 
collegati a noi, più di venti giovani narratori che hanno preso parte non solo al bando, ma a 
più performance e festival». 
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La Casa delle Storie sarà un luogo dove dialogheranno tutte le arti. Così come le culture. Una possibilità 
che state indicando, con il vostro lavoro, per superare le barriere che paiono ergersi sempre più alte? 
M. M.: «Le esperienze di Argonauti, di Questo è il mio nome, vissute con un gruppo di giovani rifugiati, 
ragazzi di seconda generazione e italiani, ci hanno cambiati. L’incontro e il dialogo nella creazione d’arte 
sono stati costruzione di futuro insieme, anche fuori dal teatro. Questo conta: cosa resta dopo, in chi vede, 
in chi partecipa, cosa si è costruito? La Casa delle Storie era già nata come un tetto invisibile di ascolto che ci 
riparava. Alla fine dello spettacolo Argonauti in un rito laico e magico abbiamo cercato insieme l’alba, 
andando fino a Cervia, abbiamo atteso insieme la luce dorata del sole, e come i giovani eroi del mito che 
fondano il tempio della Concordia ci siamo promessi eterno aiuto. Penso sempre alla tavola dei Feaci, a 
Odisseo raccolto sulla spiaggia nudo e indifeso che viene accolto e, per lui, non si cuoce sulla brace solo 
carne profumata di mirto e ginepro, ma si chiama l’aedo, che sulle corde della cetra intoni un canto. I tempi 
sono tanto bui da chiederci di apparecchiare la tavola dell’anima, abbiamo bisogno di una cetra con molte 
corde, abbiamo bisogno di parole che ci ricordino da dove veniamo e verso dove stiamo andando. L’arte è il 
più potente balsamo sulle ferite e, nello stesso tempo, è la domanda che scuote e sveglia e fa muovere il 
passo. Così apriamo la Casa, ai testimoni del tempo, agli artisti, alle case editrici, a ciò che sarà nutrimento 
stando in dialogo». 
 
Per finanziare gli investimenti di ristrutturazione dello spazio avete lanciato una campagna 
di crowdfunding all-or-nothing sulla piattaforma IdeaGinger.it, che si concluderà a fine anno. Come sta 
andando e quanto vi manca per raggiungere l’obiettivo? 
M. M.: «In meno di un mese più di 120 persone hanno sostenuto questa impresa, in modo commovente. 
Abbiamo raggiunto l’obiettivo degli 8.000 euro che garantiscono il successo della raccolta e ora lo stiamo 
superando. Spenderemo tanto, tanto di più. Ma questa prima tappa è non solo un aiuto concreto, è buon 
vento nelle vele e ci ha fatto arrivare al primo gradino di copertura. Quando con mio padre andavo in 
montagna da bambina la cosa più difficile era rompere il fiato durante la prima salita, arrivare al primo 
rifugio. Ecco, la prima tappa degli 8000 euro è stata raggiunta, fino alla fine di dicembre altri possono 
sostenerci, per raggiungere insieme il secondo e il terzo livello di avanzamento dei lavori, fino al 
completamento con la gradinata, il bagno senza barriere, il riscaldamento, il soppalco, il fondale e le quinte 
ignifugate, le luci, l’impianto audio… insomma sarebbe un miracolo coprire tutte le spese, ma perché non 
crederci? Le persone ci stanno sorprendendo per adesione e generosità». 
 
L’inaugurazione dello spazio è fissata per il 12 gennaio 2019. Troppo ottimisti? 
M. M.: «Audaci, bisogna esserlo. Infaticabili aggiungo. Ma la vita, come il teatro, è piena di sorprese. I lavori 
sono al giro di boa, ma molto dipenderà dalle autorizzazioni che dovranno pervenire da Comune, Vigili del 
Fuoco e Commissione Pubblico Spettacolo. Per molti anni abbiamo sognato di alzare i calici per dare il buon 
anno dentro la Casa delle Storie e forse quest’anno, tra pennelli e cartavetrata, ci ritroveremo nel posto 
giusto per continuare a pensare nuovi progetti insieme». 
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Trekking di fiabe, tra teatro e natura 
27 aprile 2018  
 
Avete mai pensato a quante storie si possono trovare in natura? Seguendo il ritmo lento della 
camminata, fermandosi ad osservare i colori e le forme che a ogni passo raccontano qualcosa di nuovo… 
«Narrare in natura è diverso dal raccontare negli spazi al chiuso: le parole sono custodite dagli alberi, si 
fanno sorprendere dal vento, dalle nuvole, dal sole, dall’apparizione di un animale. Dobbiamo imparare di 
nuovo il tempo lento del camminare che ci avvicina alle radici della terra e delle storie che, da sempre, 
attraversano il bosco». 
 
Così Monica Morini e Bernardino Bonzani del Teatro dell’Orsa introduconoTrekking di fiabe, insolita 
esperienza per bambini (dai 4 anni) e adulti che domani28 aprile (doppia replica alle ore 16.30 e alle ore 
18) proporranno alla bellissima Riserva Naturale Salse di Nirano a Fiorano Modenese, a pochi chilometri 
da Modena. 
Un’esperienza immancabile per chi ama il teatro e le camminate nel verde allo stesso modo, in un contesto 
che concede paesaggi lunari tra salse che sbuffano e borbottano e sentieri nel bosco di rara bellezza… 
insomma, un modo unico per immergersi nella natura e incontrare storie che a lei si ispirano! 
Abbiamo incontrato i due registi per farci raccontare come è nata l’idea e cosa ci si deve aspettare da un 
Trekking di fiabe… 
 
Da dove nasce l’idea di mescolare trekking e teatro? 
Da anni ci occupiamo di narrazione in spazi anche non convenzionali, esplorando i territori intatti intorno a 
riserve naturali, abbiamo curato il festival i teatri di paglia tra vigne e campi di grano. La fiaba abita il 
selvatico e si nutre di mistero. Ci chiede un tempo lento, a passo d’uomo per incantarci e farci soprendere 
dalla meraviglia. Il trekking è un pretesto per percorrere sentieri di natura e cultura, grandi e bambini 
insieme, un rito festoso che apre il corpo e la mente a un ascolto nuovo e attivo. 
 
Cosa si deve aspettare uno spettatore? 
Gli spettatori vivranno un tempo fuori dal tempo, accompagnati da musica dal vivo in dialogo con i suoni 
della natura. Storie itineranti in più tappe, all’ombra degli alberi, ricucite su un tappeto erboso o non 
lontane da un fondo borbottante come quello delle Salse di Nirano, a ricordarci che al centro della terra ci 
sta il fuoco. 
 
L’esperienza è adatta a tutti, grandi e bambini? 
Non c’è un’età per le storie, nasciamo e muoriamo affamati di racconti, con tasche piene di domande che si 
sbrogliano tessendo insieme trame di parole, allenandoci alla vita insieme, pronti allo stupore antico che ci 
ha fatto conoscere il mondo per la prima volta. 
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Come avete scelto l’ambientazione? 
Le riserve naturali e i Parchi stanno cercando il nostro lavoro, ma siamo felici di portarlo in particolare nella 
Riserva delle Salse di Nirano che abbraccia la dolcezza della natura e dei boschi da una parte e il paesaggio 
lunare di crateri borbottanti di vita primordiale dall’altra. 
 
Quali le coordinate letterarie e artistiche a cui vi siete ispirati? 
La poetessa Cristina Campo diceva che la via della felicità passa attraverso il rito, il mito, il linguaggio e il 
paesaggio. Il racconto è il rito più antico che ci fa uomini, le parole che abbiamo cucito insieme vengono dal 
mito e dal repertorio delle fiabe tradizionali, abbarbicate intorno ad alberi magici e cespugli parlanti, il 
paesaggio è il nostro teatro naturale. 
 
Sono previste altre tappe nei prossimi mesi? 
Attraverseremo parchi cittadini e saremo nei chiostri dei musei che conservano erbari antichi e piante rare. 
I sentieri delle storie ci portano lontano, stiamo lavorando al nuovo progetto Radici parlanti che mappa le 
piante ultracentenarie, maestose sentinelle della terra. Sotto gli alberi più antichi si racconta protetti 
dall’ombra del tempo e si percepisce il mistero che ci custodisce. 
 
L’appuntamento per i trekker-spettatori è al parcheggio della Riserva Naturale Salse di Nirano. 
Info: Ufficio Ambiente del Comune di Fiorano Modenese – tel. 0536 833276 – 833258 
Prenotazione obbligatoria all’indirizzo mail salse.nirano@fiorano.it 
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Piazza Verdi 

Diretta radiofonica da Milano con brani di Vivere ancora e dialogo con Oliviero Ponte Di Pino – gennaio 

2018  

http://www.raiplayradio.it/audio/2018/01/PIAZZA-VERDI-bc5ea5e0-4472-4562-a760-53bb7ebe3ce6.html 

da 42'19'' a 1h04'42'' 

 

Radio3 Suite 

Intervista telefonica a Monica per La Notte dei Racconti – 23 febbraio 2018  

http://www.raiplayradio.it/audio/2018/02/Panorama-Notte-di-racconti-e-celebrazioni-rossiniane-

7412a84e-1da7-4050-9d01-63edb14cd94c.html (da 4’05’’ a 10’10’’) 

Intervista telefonica a Monica per Questo a Reggio Emilia – 18 giugno 2018  

https://www.raiplayradio.it/audio/2018/06/Panorama-Parco-dei-Cervi-di-Reggio-Emilia-Teatro-

dellaposOpera-di-Roma-78453a31-1a4a-4073-a1d5-956a8e248656.html (da 4’13’’ a 11’05’’) 
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